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Non appena uscito dallo stato selvaggio, l'uomo senti 
come un bisogno istintivo di lasciar tracce del suo rapido 
passaggio sulla faccia della terra, e con cumuli di pietre 
e con rozzi massi di roccia segnalò ai venturi i fatti più 
grandiosi della sua esistenza. 

Quando poi la civiltà, la educazione, i commerci, in 
una parola, il progresso, ingentilirono la barbarie, sorsero 
le arti ; le quali di ciò che non era in origine se non un 
bisogno istintivo fecero una legge, un dovere di tramandare 
ai posteri la memoria degli avvenimenti, onde un popolo 
si rese illustre nella storia della umanità. 

Era qui fra noi generale il lamento per la mancanza 
di un ricordo monumentale della tremenda giornata 24 
giugno 4859, nella quale sopra una linea di battaglia di 
22 chilometri, dal Benàco alPOglio, e precisamente nel 
centro di essa a Solferino si decisero le sorti politiche 
di tutta P Italia. 

Stornato il fondo che per iniziativa del Generale 
Lamarmora era stato volato dal Parlamento italiano, mentre 
gli animi della Nazione erano tuttora commossi dal por- 
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tenti o avvenimento che l'aveva rivendicata in libertà, 
non rimaneva che la privata iniziativa; ma sbolliti i primi 
Terrori e mancato ogni pubblico soccorso per così vasta 
impresa monumentale, occorrevano fede e speranza arden- 
tissime per accingersi all'ardua impresa, senza tema di 
doverne recedere per mancanza di associazione privata. 

Il Commendatore Luigi Torelli, Senatore del Regno, 
ed il Marchese Ippolito Cavriani, Deputato al Parlamento, 
o con essi il signor Angelo Pastore, mostrarono anche 
una volta che volere è potere. Partirono essi dal modesto 
quanto umano e pio pensiero di raccogliere le ossa dei 
caduti nella tremenda giornata e sepolti nello stesso campo 
di battaglia, e di dare loro onorata sepoltura. II gentile 
propetto non tardò a trovare moltissimi fautori, e cosi 
ebbe origine una benemerita società promotrice, la quale 
in breve tempo sorpassò il numero di oltre 300 membri 
la cui lassa <T ingresso non doveva essere minore di L. 400, 
ne maggiore di L. 500; ma dal p. p. maggio fu delibe- 
rato di accettare qualunque offerta, e da chiunque venisse 
presentata. 

Il Re nostro ed i ministeri dell' interno e della guerra, 
r Imperatore dei francesi e quel ministero della guerra 
T Imperatore d'Austria con generosissimi doni concorsero 
ad animare ed arricchire la società. 

Nelle modeste proporzioni dei fondi raccolti a tutto il p. p. 
mese di marzo, e di quelli maggiori che si rendessero 
mano, mano disponibili si concepì il progetto di formare 
due Ossari, circondati da giardino inglese, colle spoglie 
raccolte nei Comuni di Solferino, Cavriana, Medole, Gui- 
dizzolo, Castiglione delle Slivicre della Provincia di Mantova, 
e di Pozzolengo, Rivoltella, Desenzano e Lonato in quella 
di Brescia; poiché in ciascuno di questi territori aveva 
avuto luogo combattimento, e si erano sepolti i soldati 
che vi erano morti. 

Nei due punti della linea di battaglia dove più fiera 
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o più lungo durava la lolla, cioè a Solferino e a S. Martino, 
si prestavano molto opportunamente duo Chiesuole od 
Oratori posti sovra una eminenza da ridurre ad Ossari. 
A Solferino fu scelto quello dedicalo a S. Pietro apostolo, 
collocato sopra amenissima collinetta, ed a S. Martino 
TOratorio dedicato al santo del medesimo nomo, la cui occu- 
pazione fu tanto contrastata fra gli italiani e gli austriaci 
nel giorno stesso della battaglia e dal quale prese nome 
il combattimento ch'ebbe ivi luogo. 

È prezzo dell'opera far conoscere ai lontani da questo 
paese come fu praticata la estesissima esumazione degli 
avanzi giacenti da oltre un decennio sepolti in tutta la 
vastità del campo di battaglia; poiché prima di questo 
termine le vigenti leggi sanitarie del Regno ne vietarono 
lo scavamento. 

Approvato dal Governo Nazionale lo scopo che si 
erano prefissi i prelodati Commendatore Torelli e Mar- 
chete Cavriani, anzi ajutata, come si disse la impresa 
con offerte pecuniarie, vennero ufficiati i Sindaci dei 
singoli Comuni sopra nominati a ritirare dai proprietari 
del terreno che fu campo di battaglia, l'adesione di pra- 
ticarvi le necessarie escavazioni. Conseguila questa, fu 
stabilito in ogni Comune un Comitato succursale di quello 
esecutivo residente in Cavriana , e presieduto dal Sig. 
Angelo Pastore, composto generalmente del Sindaco, di 
un Assessore municipale e del Medico condotto, corno 
ispettore sanitario. Furono composte squadre di quattro 
operai ciascuna guidate da un dirigente, il quale doveva 
sul luogo redigere un processo verbale ad ogni nuova 
fossa che veniva scavala, e fare un diligente inventario di 
quanto vi si raccoglieva. Ed a rimuovere il pericolo d 1 in- 
debite e furtive appropriazioni da parte dei lavoratori, 
venne ai medesimi garantito un compenso corrispondente 
al valore degli oggetti escavati. 

Con queste norme si diede principio alla esumazione coi 
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primi giorni di novembre 1869 e veniva compiuto verso 
la line del p. p. gennajo; per cui degli II 000 morii che 
approssimativamente si ritenevano sepolti sul campo di 
battaglia, oltre ad 8000 erano stati rinvenuti. Le ossa dei 
caduti ne' Comuni della provincia di Mantova furono desti- 
nate a Solferino, e quelle che si raccolsero in quelli della 
provincia di Brescia furono disposte per S. Martino. 

Compiuto il disseppellimento, furono le oss^ diligente- 
mente lavate ed esposte all'aria aperta, per asciugarle, e 
fare loro perdere ogni molesto odore; e quando sotto 
ogni rapporto furono condotte a perfetta mondezza, si 
cominciò a pensare al loro trasporto dalle singole loca- 
lità dove stavano provvisoriamente raccolte ai centri di 
loro definitiva destinazione a Solferino ed a S. Martino. 

Il giorno ì'ò marzo prossimo passato fu fissato per i 
Comuni di Medole e di Guidizzolo. Il primo convoglio 
funebre che verso il mezzo giorno arrivò a Solferino fu 
quello di Medole, composto di due carri rappresentanti 
due grandiose tombe di stile greco-romano, disegno del 
Medico del luogo Sig. Dottor Salvadori, ornate sui quattro 
lati di trofei militari composti di armi già raccolte sul 
campo di battaglia. Una delle tombe non portava che 
armi e decorazioni francesi, l'altra tutte austriache e di- 
sposto a disegno nella medesima forma; erano poi entrambe 
sormontate da un fascio di armi con funebre stendardo, 
c da pire accese che mandavano un denso fumo di aro- 
matici effluvi. 

Il convoglio accompagnato dalla Guardia Nazionale e 
dalla banda musicale di Medole, e susseguito dal Comitato 
succursale, arrivò con bellissimo ordine in mezzo ad una 
calca di popolo di oltre ottomila persone sulla collina 
di S. Metro, dove fu accolto dalla presidenza della Società. 
Fatta la consegna, dopo le religiose esequie, delle spoglie 
mortali raccolte nel Comune di Medole, il Sig. Dottor 
Salvadori pronunciò un discorso, il quale essendo stalo 
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generalmente applaudilo, e come quello che espresse al 
vivo i sentimenti che dominavano in quella solennità, viene 
qui riportato : 

Signori, 

• Quando vi piacque associare V opera nostra al pio e 
patriotico intento di dare tomba onorata ai Prodi che 
morirono combattendo per la redenzione d'Italia nostra, 
noi accogliemmo con viva esultanza il gentile invito, e ci 
siamo accinti a secondare il nobile vostro impulso con at- 
tiva solerzia e diligenza religiosa. » 

- Per noi che vedemmo le schiere generose accorrerò 
balde e con festa al terribile cimento, e sostenere im- 
perterrite lo strazio delle tronche membra negli spedali; 
per noi che teatro e spettatori della pugna provammo la 
penosa angoscia del conflitto che per lunghe ore incerto 
pendeva , e donde a noi derivare doveva la libertà , 
o tornare più stretta la nostra catena; per noi era un 
dolore ed una vergogna non potere mostrare al visitatore 
dei campi un di cruenti per la nostra salute un monu- 
mento che fosse testimonio della nostra riconoscenza. • 

« E tanto maggiore era in noi il debito di onorare i glo- 
riosi avanzi della tremenda e memorabile giornata , in 
quanto che la guerra per la indipendenza d'Italia soste- 
nuta nel 4859 dalle armi francesi segnava nella storia il 
fine delle conquiste . che seguivano sempre le straniere 
alleanze invocate a rivendicare la nostra nazionale indi- 
pendenza; questa guerra smentiva finalmente il mesto la- 
mento del poeta che cantava l'Italia dannala a servir sempre 
vincitrice o vinta ; questa guerra ha relegato nel silenzio della 
erudizione letteraria la canzone di guerra delle antiche 
milizie imperiali germaniche , le quali calavano da' nevosi 
loro gioghi sul giardino delle nostre terre a sacco e ra^ 
pina come a giusta mercede, meglio fameliche di bottino 
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che avide di gloria , proclamando colle tumultuose loro 
grida malia schiava della vittoria; questa guerra apriva 
in Europa Péra del fraterno ajuto fra le nazioni civili per 
la causa della legittima loro indipendenza. • 

« I padri nostri videro questa stessa nazione francese 
scendere dalle mal vietate Alpi colla bandiera e col grido 
della libertà , guidata dal genio che dopo Alessandro e 
Cesare surse ad affaticare la mente degli storici, de' po- 
litici, dei capitani; ma quel grido e quella bandiera non 
tardarono dalla eroica esaltazione a mutarsi in istrumento 
che spianasse la via alla straniera dominazione; e il no- 
stro primo regno, sebbene d'Italia portasse il nome, non 
era in fatto che una provincia di conquista , un procon- 
solato dell'impero francese. » 

« Non ignoriamo che alcuno dissentendo da noi ci po- 
trebbe obbiettare come anche in questa guerra la Francia 
ottenesse in compenso dell'ajuto più largo confine a danno 
del suo alleato; ma noi rispettando in altri quella libertà 
di opinione e di parola che pretendiamo a noi stessi con- 
servata, non esitiamo a dire che nelP attuale componi- 
mento d'Italia una provincia, la quale secondo l'odierno 
diritto nazionale ed etnografico non le dovrebbe appar- 
tenere, non è, come vuoisi, ad usura il prezzo del san- 
gue, di un popolo amico, nò basta a cancellare in noi il 
dovere della riconoscenza. » 

« Eccovi, illustri Signori, le spoglio da noi raccolte di 
quei prodi a cui dobbiamo la nostra nazionale indipen- 
denza ; se il rito funereo da noi apprestato non risponde 
alla sublimità della circostanza , vi supplisca la nostra 
buona volontà del meglio che non potemmo attingere, e 
più di tutto la indulgenza vostra. Colle ossa dei vinci- 
tori sono confuse e miste quelle anche dei vinti caduti 
sul medesimo campo : abbiano esse pure l'encomio e l'o- 
nore del soldato che muore in guerra al suo posto; poi- 
ché oltre la tomba non vive ira nemica. » 
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• Centi dell'Austria ! In questa solenne mestizia, dal sa- 
cro deposito de' mortali avanzi de' vostri cari , che a- 
vranno per sempre fra noi ospitale ed onorato riposo, 
noi vi mandiamo un saluto di pace. 

Passate le Alpi e torneretn franili 

fu il sacramento e il voto delle nostre cospirazioni, delle 
nostre congiure, che più fidenti e gagliarde si ritempra- 
vano neir esilio , nel carcere, nell'estremo supplizio. » 

• Oramai questa Italia, salutata un tempo coir augusto 
nome di maestra delle genti, ò risorta nella sua maestosa 
unità nazionale : noi quindi cessammo di essere nemici 
per istringere sul confine delle nostro terre le destre a- 
miche, e per essere in avvenire fratelli nella civiltà enei 
progresso della grande famiglia europea. ■ 

« Aggradite, da ultimo Promotori Egregi, che noi vi pro- 
clamiamo benemeriti della Patria per l'umano, pio, e pa- 
triottico pensiero di togliere questi venerandi avanzi alle 
ingiurie ed alla dispersione degli elementi, e di avere cosi 
salvata P Italia dalla colpa d' ingrato obblio verso i suoi 
liberatori. > 

. « Voi primi apriste la via, e speriamo che tutta Italia 
seguendo il generoso vostro esempio , vorrà concorrere 
alla erezione di un monumento che per secoli ricordi alle 
future generazioni il giorno faustissimo in cui P Italia 
potè sedere fra lo nazioni che regolano i destini del 
mondo. Allora il primo sole di ogni giorno sopra queste 
balze amene manderà un saluto di luce all'ara del nostro 
riscatto , versando raggi di aureola immortale sulla glo- 
riosa ecatombe. » 

Dopo due ore pomeridiane dello stesso giorno giunse 
in Solferino il voluminoso convoglio funebre di Guidizzolo, 
accompagnato esso pure dalla Guardia Nazionale e banda 
musicale nonché dal Comitato, il quale sul medesimo 
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piazzale di S. Pietro ebbe « 1 a 1 1 a presidenza della Società 
le stesse accoglienze usate a quelli di Medole; per aver 
poi più minuti dettagli sulla funzione di quel giorno si 
può ricorrere alla Gazzetta ufficiale di Mantova del 44 
marzo 4870, N. 62. 

Il giorno 24 aprile p. p. fu stabilito pel trasporto da 
Cavriana a Solferino, e questo avvenne mediante due 
carri rappresentanti una piramide, ed un monumento a 
gradinata portante alla sommità un'urna funeraria; en- 
trambi di mole grandiosa, e costrutti senza nessun rispar- 
mio sotto qualunque aspetto. 

Anche questo convoglio ebbe il decoroso accompagna- 
. mento di due bande musicali della guardia nazionale, e 
da molti cavalieri arredati a lutto. Sul solito piazzale 
della Chiesuola di S. Pietro avvenne il ricevimento e la 
consegna colle stesse pratiche usate per Medole e Guidiz- 
zolo, cioè colla redazione di analogo processo verbale. 
Anche il trasporto da Cavriana a Solferino fu condecorato 
da analoghi discorsi pronunciati dal Presidente del Comi- 
tato esecutivo Sig. Angelo Pastore, e dal Sig. Bonfiglio 
Sindaco di Cavriana. — Non essendosi in quella circostanza 
dato alle stampe che il discorso del Sig. Pastore ci limi- 
tiamo alla pubblicazione di questo. 

« Signori t 

« Noi siamo qui raccolti a solennizzare ed a compiere 
un atto di venerazione e di pietà, che pel tesoro di me- 
morie che richiama, per gli alletti che suscita, lascia cara 
e profonda ricordanza negli animi. » 

• Non basta accogliere festanti le schiere che ritornano 
dal campo colla vittoria e coprirle di fiori ; qui non s'ar- 
resta il dovere del popolo che si sente redento alla li- 
bertà; più sacro debito lo lega ai valorosi caduti nella 
lotta, essi s.»no una corona di martiri, la cui memoria 
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non deve essere mai disgiunta dalla memoria dei benefìci 
e della gloria avuti col sacrifìcio della lor vita. • 

« Il pensiero del Senatore Torelli e del Marchese Ippo- 
lito Cavriani, di voler tolte alle ingiurie dell'abbandono e 
delPobblio le spoglie dei caduti vincitori evinti nellj me- 
moranda giornata di Solferino e S. Martino , ora viene 
compiuto. Sieno essi benemeriti della patria e doli* uma- 
nità ; ed ai Comitati Esecutivo e Succursali, sia caro di 
non esser venuti meno al doveroso sentimento di grali- 
tudine e di virtù, assecondando con tutte le proprie forze 
ii nobilissimo intento, traendo con religiosa cura dai no- 
stri campi quegli avanzi onorandi. > 

■ Gli Ossari in cui staranno conservate le preziose reli- 
quie saranno tempii di educazione ai presenti ed ai ven- 
turi; davanti ad essi s'inchineranno i mesti visitatori di 
queste gloriose campagne, e questi monumenti eretti dalla 
riconoscenza e dalla religiono del popolo , ricorderanno 
ognora alle menti ed al cuore che la Battaglia del 2i 
giugno 1859 fu Battaglia alla Patria nostra apportatrice di 
libertà e di grandi destini. » 



Anche per questa funzione i desiderosi di più dettaglialo 
informazioni possono consultare la Gazzetta Ufficiale di 
Mantova del giorno 29 aprile prossimo passato. 

Finalmente col giorno C di questo mese veniva ultimato 
il trasporto delle ossa a S. Martino muovendo con un 
carro dal piazzale della Chiesa della Madonna della Scoperta 
per a Pozzolengo, e di qui con altro carro funebre a S. 
Martino; e siccome anche questa funzione ebbe le stesso 
circostanze di decoro e di frequenza di popolo cosi non 
si trattengono i lettori con ripetizioni oziose, rimandando 
i bramosi di saperne i particolari alla Sentinella Bresciana 
del 9 corrente N. 157, dove fanno bellissima figura le 
epigrafì dei Sig.i dottore Alcibiade Gerardi di Lonato, e 
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Bortolo Moschini di Pozzolengo, ed è meritamente enco- 
miato il Sig. dottore Pietro Cerutti di Lonato quale direttore 
della funzione. 

Si è trovato conveniente e giusto d'insistere con diffu- 
sione sulla solennità de' trasporti, per far conoscere come 
nobilmente abbia ogni Comune gareggiato nel tributare 
attestati di grata ricordanza e di rispettosa estimazione 
ai prodi che caddero facendo il loro dovere. 

Affinchè poi il visitatore possa farsi un concetto chiaro 
dell'intento della Società promotrice di queste ricor- 
danze, è necessario che sappia non avere la medesima 
voluto che dare sepoltura sacra ed onorata alle ossa di- 
sperse ed abbandonate, e di circondarle di un giardino 
che offra campo ai congiunti dei morti ivi raccolti, di eri- 
gervi arche, urne, cippi, croci, lapidi fra le piante sem- 
preverdi che vi cresceranno. 

Per questo la Società comperò il terreno che circonda 
gli Oratori, di Solferino e di S. Martino, entro cui stanno 
gli Ossari, o tutte le cure principali finora poste in pra- 
tica non si rivolsero che al ristauro ed air abbellimento 
degli edifizi sacri , nonché al movimento del terreno desti- 
nato ai giardini. Si educheranno in seguito piante per 
viali, sentieri, siepi, macchie e cespugli; ma per ora il 
visitatore non può scorgere che le traccie di quanto ma- 
tureranno il tempo e la mano dell'uomo. 

Con queste poche pagine non si volle che pubblicare 
un Cenno Storico di quanto si fece dalla Società, partendo 
dalla sua origine fino al giorno della inaugurazione so- 
lenne degli Ossari. Non potendo prevenire il futuro, sarà 
in seguito fatta una relazione di quanto avvenne nel 24 
giugno 4870, in cui sarà stabilita un'annua commemora- 
zione dell'avvenimento che decisamente cambiò la sorte 
politica d'Italia innalzandola al grado di grande potenza 
Europea. 

// 24 giugno 4870. 
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PROGRAMMA 

Della Festa del 24 Giugno 1870 



IN SOLFERINO E SAN MARTINO 



1. Alle ore 8 4i2 ani. arrivo delle linee Milano e Ve- 
nezia alla Stazione di Pozzolengo aperta per questa oc- 
casione dei due treni particolari pei Soci Promotori e 
per gl'Invitati con prezzi ridotti del 35 p. 0|0 per quclfi 
che partono da Verona e Bergamo, e del 45 p. 0|rj per 
quelli che partono dai punti estremi, Milano, Venezia, 
Mantova ed intermedj. 

I Soci e gl'Invitati in apposite carrozze della Direzione 
saranno condotti dalla detta Stazione sul colle di S. Martino 
ove si raccoglieranno ad un rinfresco nel Palazzo Tracagni. 

2. Alle ore 9 ani. avranno luogo solenni esequie con 
apposito discorso religioso in Chiesa, fuori della Chiesa si 
pronunceranno discorsi e poesie adattati alla solennità del 
giorno. 

3. Alle ore 42 ant. arrivo dei Soci a Solferino ed in- 
cominciamento della funzione al proprio Ossario identica 
a quella celebrata a S. Martino. 

Poscia nelle solite carrozze i Soci e gl'Invitati si re- 
cheranno al grande padiglione eretto sul Castello di 
Solferino. 
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4. Alle ore 3 1|2 pomeridiane pranzo per i Soci e per 
rP Invitati nella grande loggia del Castello suddetto; finito 
il pranzo i Soci e gP invitati, a seconda della linea da cui 
provennero, saranno tradotti a Lonato ed a Peschiera, 
dalle quali località partiranno i treni speciali per il ritorno. 

Milizia regolare e cittadina, artiglieri, bande musicali 
militari e civili accresceranno decoro e lustro alla festa. 

Cavriana, il 17 Giugno 1870. 



IL COMITATO ESECUTIVO 



PASTORE ANGELO Presidente 



D.n PEDRINI CARLO 
Ing. RANZOLI VALENTINO 
D.n BARB0GLI0 STANISLAO 
D.r ANANIA FERRARI 
D.n BIGNOTTI ANTONIO 



Conte E. TRACAGNI 
D.r MARCHI GIUSEPPE 
CASNICI GIUSEPPE 
FATTORI GIOVANNI 
D.r PELLIZZARI CAMILLO 
ALRERTIM Noi). CARLO 
KKRRARI TITO Segretario. 



FERRARI GIOVANNI 
FATTORI Ing. LUIGI 
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